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SEGUE DALLA PRIMA

M
asequesta laperderemo, laper-
derai anche tu, la perderà il tuo
progetto per una Italia nuova,
moderna. Si, caro Walter, per-
ché la nostra battaglia suidiritti
degli omosessuali non è una
battaglia che riguarda solo noi,
ma riguarda l’idea stessa del ti-
po di società vogliamo costrui-
re, l’ideadiquali relazioni socia-
li. Per questo noi ambiziosa-
mente pensiamo che occupan-
docideinostridiritticioccupia-
mo dei diritti di tutti, nessuno
escluso. Che dentro i nostri di-
ritti ci sia quelnucleo vitale che
permette alle società di arric-
chirsi, di essere più giuste, mi-
gliori, e quindi, di poter essere
più civili, di poter fare passi
avanti insommaversounamo-
dernità sociale ed economica,
oggi indispensabile e improro-
gabile.
Qualche giorno fa, questo gior-
nale ha pubblicato le lettere de-
stinate a te e recapitate a
«Gaytv». Su tanti altri blog co-
me «Gaytoday» se ne stanno
raccogliendo altre. Sono lettere
tenere, struggenti, affettuose,
ma anche definitive. Le lettere
di persone in carne ed ossa che
nonce la fanno più. Sono citta-
dini e cittadine che lavorano,
vivono e contribuiscono a far
crescere questo paese. E paga-

no le tasse.
È evidente che nella comunità
lgbt questi ultimi anni di dibat-
tito politico, di tensioni, di spe-
ranze deluse e di richieste ine-
saudite rischiano di far prevale-
re uno scetticismo e una rabbia
mai visti prima d’ora.
Troppo spesso questa cattiva
politicahaaffrontato lequestio-
ni relative alla vita, agli affetti e
aidirittidellepersonegay, lesbi-
che e trans soltanto attraverso
lo specchio delle contrapposi-
zioni ideologiche, come se le
nostre vite si fossero tramutate
in un campo di battaglia tra
guelfi e ghibellini, come se die-
tro le richieste di un movimen-
to forte e determinato come
quello omosessuale, che nel
giugno scorso portò in piazza a
Romapiùdiunmilionedicitta-
dini, non si nascondessero del-
le persone, donne e uomini
che meriterebbero ben più ri-
spetto di quel che hanno rice-
vuto finora da questa politica
così rissosa e inconcludente ed
escludente.
Pensiamosoltanto alladoman-
da di famiglia, di stabilità, di si-
curezza, di legame sociale che
viene dal mondo lgbt. Pensia-
moaquantolapolitica, tuttaar-
roccata in una roccaforte di de-
bolezza,nonsiacapacedi trova-
re le parole per dare riposte ad
un bisogno sociale. Che cosa
c’è dietro questa richiesta di ri-
conoscimento giuridico delle
relazioni affettive? Sono, forse,
bisogni trasgressivi, rivoluzio-
nari, sovversivi, laicisti? Non
scherziamo. Sono quanto di
più normale, meno trasgressi-
vo e antisociale si possa deside-

rare. Certo a volte la normalità
è rivoluzionaria. E allora diamo
delle risposte, perché la politica
che non sa dare risposte umilia
la verità delle persone che fan-
nodomande.Cosac’èdipiùve-
rodellavita incarneedossadel-
le persone? Nessuno può capir-
lomegliodiunSindaco.Nessu-
no lo sa più di noi che siamo
soggetti senza diritti. E non c’è
niente di più odioso, insoppor-
tabile e umiliante per la verità
delle persone, delle violenze e
lediscriminazioniversogay, le-
sbicheetranschesi sonointen-
sificate negli ultimi anni. Non
passa settimana ormai che le
cronache dei giornali non ci
raccontino dell’ennesimo caso
dibullismocontroragazziomo-

sessuali,o l’ennesimocasodidi-
scriminazionesul lavoro,o l’en-
nesimo caso di violenza fisica.
Pensiamo a quanti «omicidi» si
sono consumati in Italia negli
ultimianninellaquasi totale in-
differenza generale o anche so-
lo al malcostume di molti lea-
derspoliticiodopinionistidiar-
rivarequasia rivendicareunali-
bertàdi insulto neiconfronti di
gay, lesbiche e trans: il pro-sin-
daco Gentilini è solo l’ultimo
esempio in ordine cronologi-
co.
Noi crediamo a una politica di-
versa, a una politica che la fa fi-
nita con l’ideologia sulla pelle
delle persone. Perché garantire
diritti a chi non ne ha non to-
glie nulla a chi è già tutelato,

ma aggiunge, è garanzia di soli-
darietà. Perché è un modo co-
meunaltroperunireunasocie-
tàsemprepiùframmentata, tra-
sformandola passo dopo passo
in comunità.
Sì, caro Walter, una grande re-
sponsabilità ricade sulle tue
spalle:quelladisaper riaccende-
re le speranze in un popolo co-
me il nostro, che le ha ormai
smarrite e che rischia sempre
più di lasciarsi trasportare nel
mare magnum dell’antipoliti-
ca, i cui sintomi sono purtrop-
po evidenti in questi ultimi
tempi. È una responsabilità
grande, perché questa volta
nonbasterannovaghepromes-
se e mezze parole per riconqui-
stare la fiduciadigay, lesbichee
trans.Servirannoimpegnichia-
ri, parole nette. Servirà soprat-
tutto che alle parole possano
presto seguire i fatti, che possa-
no arrivare gesti concreti, non
in un futuro indefinito, ma già
a partire dai primi mesi di vita
delnuovopartito.Apartiredal-
l’approvazionediquelpacchet-
to antiviolenza che contiene le
norme contro le discriminazio-
nibasate sull’orientamentoses-
suale e sull’identità di genere e
che da mesi è fermo alla Came-
ra e dall’approvazione di una
legge europea sulle unioni civi-
li.
CaroWalter,questachestasuo-
nando è davvero l’ultima chia-
mata. Aiutaci ad aiutarti. Se lo
vorrai, insiemepotremocostru-
ire un partito accogliente ed
amicodavverodi tutte edi tutti
e renderemo l’Italia un paese
migliore.
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N
el suo intervento sulla
Stampadiqualchegior-
no fa, indicando alcu-

ne linee di politica estera del
Partito Democratico, Walter
Veltroni ha giustamente affer-
mato che «oggi più che mai
gli interessidellanostracomu-
nità internazionale coincido-
noconunpiùgeneraleinteres-
se europeo ed internaziona-
le».
Si trattadiunaconsiderazione
importante e tutt’altro che
scontata. Presenta l’idea della
necessità della costruzione di
unavisione, ilpiùpossibile lar-
gamentecondivisa, sucui fon-
dare, per l’oggi e il domani,
una strategia di proiezione in-
ternazionale del nostro Paese,
che venga sottratta ad estem-
poranee iniziative ed allinea-
menti ideologici sterili onega-
tivi, come accadde, ad esem-
pio, durante il secondo gover-
no Berlusconi.
Una visione bipartisan non è
una politica «moderata» o
compromissoria ma tentativo
di coniugare valori, obiettivi
politici ed individuazione dei
mezzi per realizzarli.
È, insomma, anche nella poli-
tica internazionale, la volontà
di mettere su gambe solide
quel riformismo in nome del
quale il Partito Democratico
intende essere costruito.
Nella fase costituente di una
grande forza politica occorre
delineare innanzitutto i tratti
e gli obiettivi di fondo su cui
milioni di donne e di uomini
sono chiamati a schierarsi, de-
cidere, dare il proprio contri-
buto alla costruzione di nuo-
va politica.
Possiamo fare questo anche
sullascortadegli indubbirisul-
tati che, in poco più di un an-
no, il Governo Prodi è riuscito
ad ottenere, mostrando co-
me,anche inunterrenocome
la politica internazionale, in
cui tendonoaprevaleregliele-
menti di continuità, è possibi-
le e necessario produrre inno-
vazione e iniziativa politica.
La scelta europeista appare, in
questo quadro, concreta e de-
cisiva. Non vi è dubbio che il
primo interesse dell’Italia stia
nell’approfondimentodelpro-
cesso di integrazione, per per-
mettere all’Unione di essere
soggetto attivo sulla scena in-
ternazionale e per garantire il
rinnovamento di quel model-
lo sociale di cui, giustamente,
gli europei vanno orgogliosi.
Ledifficoltà incui si trovaoggi
il processo europeo, anche a
causa del permanere della re-
goladell’unanimitàper ledeci-
sionipiù importanti,puòesse-
re superata sia se si mostra ai
cittadini come l’Europa può
esseredeterminantepergover-
nare legrandisfidedellagloba-
lizzazione, sia se riusciremo a
dar vita a quelle «cooperazio-
ni rafforzate» (a cominciare
dal governo economico, dalla
gestionedei flussi mmigratori
edallapoliticaestera) cheoggi
appaiono il modo concreto

con cui procedere più spedita-
mentesullastradadell’integra-
zione sovranazionale.
Ilmultilateralismononpuòes-
sere soltanto un facile slogan,
con il quale, taluni, pensano
di lavarsi la coscienza, lascian-
do “ad altri” il compito di in-
tervenire sulle grandi questio-
ni che attanagliano l’umani-
tà,daiconflittiai temidellapo-
vertà, dello sviluppo, dell’uso
delle risorse. Multilateralismo
significa innovare e rafforzare
il sistema delle Nazioni Unite
e ciò che attorno ad esso si
muove. Significa tradurre in
iniziativa concreta i valori dei
democrazia e di promozione
deidirittiumani - comeabbia-
mofattoper lamoratoria sulla
pena di morte.
Multipolarismo è capacità di
guardare al mondo nel suo
complesso,dandounpienosi-
gnificato politico all’alleanza
transatlantica, e riuscendo a
coinvolgere nella gestioni de-
gli affari globali, in una logica
di collaborazione prima che
di competizione paesi e conti-
nenti emergenti, che segne-
ranno sempre più le relazioni
internazionali nel futuro.
NelDnadelPartitoDemocrati-
co, e delle forze ed esperienze
che in esso confluiscono, vi è
l’aspirazione di potere dare al-
l’insieme dell’umanità la pro-
spettiva di un avvenire digni-
toso. «Relegare la povertà nel
passato»puòessereunobietti-
vo che coniuga la spinta soli-
daristica con la costruzione di
politiche sostenibili ed eque a
livello internazionale, condi-
zioneperprevenireegoverna-
re i conflitti e per togliere mi-
liardi di persone dalla fame e
dalla marginalità. La straordi-
nariaesperienzadellacoopera-
zione decentrata e della socie-
tà civile italiana sarà un no-
stro punto di riferimento, an-
che per dare all’Italia e agli ita-
liani quegli strumenti di coo-
perazione internazionale che
da troppotemposono apparsi
insufficienti.
Questi obiettivi, il mettere il
nostroPaese al centro di un si-
stema di rapporti e di politi-
che internazionali all’altezza
delleesigenzedelmondocon-
temporaneo è obiettivo ambi-
ziosomanecessario.Ènecessa-
rio che la molteplice colloca-
zione del nostro Paese (Euro-
peoemediterraneo,euroatlan-
tico e ponte per i rapporti con
i Paesi emergenti) diventi pie-
namentelagrandeopportuni-
tà per lo sviluppo dell’Italia.
Il Partito Democratico, anche
grazie alla straordinaria rete di
rapporti internazionalicheca-
ratterizzano le forze ed i movi-
menti che ad esso danno vita,
potràedovràessereunsogget-
to attivo sulla scena europea
ed internazionale. È questo
un impegno che sarà tanto
più fruttuoso quanto più sa-
premo in esso coinvolgere da
protagonista l’intera società
italiana.
Luciano Vecchi è Responsabile
esteri dei Democratici di Sinistra

Lapo Pistelli è Responsabile
esteri della Margherita

Ma i vostri sono anche i miei
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E
ppure un dibattito tipica-
mente italiano impazza. In-
vece di guardare la sostanza

dell’avvenimento, si guarda la so-
glia. Ognuno stabilisce quella oltre
cui il risultatopuòessere considera-
tounacatastrofeountrionfo, l’asti-
cella dei desideri o delle paure vie-
nespostata incontinuazione,e l’ef-
fetto è di trasformare l’avvenimen-
to in una partita di coppa: se si se-
gna più di un gol (un milione) ci si
qualifica, altrimenti si torna a casa.
L’aspetto un po’surreale di questo
dibattito è che non coinvolge tan-
to gli avversari del nascente partito
democratico, ossia tutti quelli che
avrebbero un miope ma legittimo
interesse di bottega a sminuire
l’evento, ma proprio i protagonisti
delPartitochenasce. Inquestastra-
na“partitadelmilione” chestaagi-

tando la vigilia delle primarie, Vel-
troni ci vede l’inconfondibile se-
gno del “Tafazzismo”, ossia quella
pervicacevogliadella sinistradi far-
si del male anche quando fa bene,
maforsec’èqualcosadipiùsingola-
re. Magari riguarda pochi pasda-
ran, ma sembra in azione quel tipi-
co atteggiamento per cui se le cose
vanno bene il merito è di tutti, anzi
soprattutto di quelli che hanno sfi-
dato il favorito, se invece le cose
vannoaldi sottodellasoglia stabili-
ta (da loro) la colpa sarà del candi-
dato numero uno. Un marziano,
oppure semplicemente un euro-
peo, potrebbe chiedere: ma come,
nonstannoperfareunpartitoinsie-
me?
Invece la spiegazione, se a votare
andranno meno di un milione,
sembra già pronta: è il segno che
hanno votato solo gli apparati di
Ds e Margherita, mentre il popolo
dell’Ulivo e la società civile sono ri-
masti alla finestra o indifferenti.

Non a caso, poiché, come dice an-
che Fassino, è possibile che vada a
votare più di un milione, l’asticella
viene tirata sempre più su. Qualcu-
no, inquesti giorni,vadicendo che
sarebbe un flop anche se andassero
a votare in due milioni.
Infatti il paragone che si fa è quello
con le primarie di due anni fa,
quando votarono in quattro milio-
ni.Uneventochetutti sannoirripe-
tibile, se non altro perchè le condi-
zioni erano molto diverse. Allora
quellamareache invase i banchetti
per le firme fino a tarda notte e che
incoronòProdifu lastraordinariari-
sposta del popolo di centrosinistra
alla sfida di Berlusconi. Fu il modo
di dire, caro Cavaliere, tu hai il go-
verno, il potere e le tv ma noi sia-
mo uniti, abbiamo un leader e ti
diamo una dimostrazione di forza
in attesa di dartela alle elezioni. Bi-
sognerà pure ricordare a Parisi, ad
esempio, che votarono anche gli
elettorie i simpatizzantidiRifonda-

zione, dei Verdi, dell’Udeur di Ma-
stella. E lo stesso Parisi allora aveva
detto (prima) che già mezzo milio-
ne di partecipanti sarebbe stato un
successone. E nessuno, allora, ave-
va preteso confronti tv tra i candi-
dati,pur trattandosidiprimarieper
la premiership. Adesso le cose sono
diverse.C’èungovernodicentrosi-
nistra che non gode di grande po-
polarità, Berlusconi è all’opposizio-
ne, il clima del paeseè quello che è.
E soprattutto si chiama la gente a
fondare un partito, dopo averne
sciolti due.
Insomma, è ovvio che il livello di
partecipazione sarà un indicatore
importanteper il futuro del Pd e sa-
rà un segnale anche del gradimen-
todiVeltroni.Mail14ottobrebiso-
gnerà valutare tanti dati: il numero
dei partecipanti, certo, ma anche le
percentuali dei candidati, la distri-
buzione geografica dei voti, la tipo-
logia degli eletti. Può darsi che ab-
bia ragione Rosy Bindi quando di-

ce che porsi l’obiettivo di un milio-
nedi partecipanti è riduttivoe con-
troproducente, e può darsi che ab-
bia buoni motivi per sperare di
prendere più voti se andranno alle
urnemolti più del fatidicomilione.
Puòdarsiperfinoche abbia ragione
chi dice che i confronti diretti
avrebberoinvogliatopiùgentee re-
sopiùchiaro il confrontoprogram-
matico. Sarà. Ma qualche dubbio
viene. L’impressione, che peraltro
hanno in molti, è che dietro tutte
questi legittimi argomenti, ci sia
più terra terra la voglia di molti di
nondareaVeltroni (ea Franceschi-
ni) tutta l’agibilitàpoliticachechie-
dono per affrontare una sfida del
genere. Questo si capirà presto, il
15 ottobre.
L’unica cosa che non ha senso fare
è dire che se ci va meno gente del
previsto la colpa è di uno solo, per-
ché i conti col risultato li dovranno
fare tutti. Questo direbbe il buon
senso.
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N
ella lettera che mi avete in-
dirizzato, scrivete che la vo-
stranonèunafirmainbian-

co, ma la scommessa sul progetto
di un’Italia nuova, moderna.
Un’Italiachericonoscaivostridirit-
ti,nonsoloperchéciòègiustoedo-
verosoneivostri confronti, maper-
ché li comprende come diritti di
tutti e come condizione culturale e
civileper lastessamodernizzazione
sociale ed economica del Paese.
Cinque anni fa, in una ricerca di-
ventata famosa, un brillante stu-
dioso americano, Richard Florida,
documentavacomelecittàecono-
micamente e socialmente più di-
namiche degli Stati Uniti fossero
quelle meglio valutate sulla base
di tre parametri: gli investimenti
nell’innovazione tecnologica, la
valorizzazione dei talenti indivi-
duali e la tolleranza per le diversi-
tà, a cominciareda quelladiorien-
tamentosessuale.Le tre«t» (tecno-
logia, talentoetolleranza)sono,se-
condo l’analisi empirica di Flori-

da, fattori di sviluppo ugualmente
essenziali.
Allo stesso modo, è importante ri-
cordare che Florida rifiutava la
identificazione tra tolleranza per
la diversità e ostilità per i valori fa-
miliari. Questo modo divisivo di
pensare, scriveva, non solo è peri-
coloso, perché mina alle fonda-
menta l’unità culturale e morale
della Nazione, ma è anche inap-
propriato e non accurato sul pia-
no descrittivo. Dalla sua ricerca
emergeva infattiche lecittàameri-
cane più tolleranti, e anche per
questo più dinamiche, sono an-
che le città più «family- and chi-
ld-friendly», più a misura di fami-
glia e di bambino.Vale ovviamen-
te non solo per gli Stati Uniti. Lo
stessosi può dire per l’Italia, anche
grazie agli studi e alle analisi effet-
tuate da una sua giovane collabo-
ratrice, Irene Tinagli, che mi fa
molto piacere abbia accettato di
presentarsi alle primarie a Milano,
in una delle liste che sostengono
la mia candidatura.
Sono pienamente d’accordo con
le tesi di Florida, anche sulla base
della mia esperienza di Sindaco di

Roma. Anche per questo condivi-
doilvostro rifiutodiquellachede-
finite giustamente «cattiva politi-
ca»: la politica che pensa di poter
affrontare le questioni relative alla
vita, agli affetti e ai diritti delle per-
sone omosessuali, guardandole
con la lente deformante dell’ideo-
logia. Come se fossimo di fronte
ad una domanda di trasgressione
e non, come voi dite, ad una do-
manda di famiglia, di stabilità, di
sicurezza, di legame sociale. In
una parola: di «normalità».
Èperquesto, ritengo,cheavetede-
ciso di dare il vostro contributo al-
la nascita del Partito democratico.
Perchéciaccomuna,noidemocra-
tici, la consapevolezza che è finito
il tempo della rappresentanza per
frammenti:comeseognisfumatu-
ra ideologica e ogni singola que-
stione sociale potesse e dovesse
rappresentarsi sulla scena politica
in proprio e in solitudine, inevita-
bilmente contro tutti. Questa è la
cattiva politica che dobbiamo la-
sciarci alle spalle. La politica buo-
na, quella che stiamo cercando di
rilanciare col Partito democratico,
è la politica del dialogo e dell’in-

contro, della condivisione di pun-
ti di vista e di partenza differenti e
di un comune itinerario di ricerca
verso soluzioni migliori, proprio
perché frutto dell’apporto di tanti,
tutti tra loro diversi. E’ la politica
che rifiuta la logica dell’«aut-aut»,
perché fa propria quella dell’«
et-et».
Solo così si sconfigge, in radice, la
logica dell’intolleranza, della di-
scriminazione, della violenza. Ar-
mi cattive, che fanno male, che
producono sofferenza, umiliazio-
ne, emarginazione. Armi che han-
noripreso ad offendere, mai come
negli ultimi tempi, donne e uomi-
ni, ragazzee ragazzi, colpevoli solo
di essere diversi nel loro orienta-
mento sessuale. Mi chiedete un
impegnochiaroeparolenette.Eb-
bene: se sarò eletto segretario, con
voi il Partito democratico lavore-
rà, in Parlamento e nel Paese, per
contrastare, con la legge, con le
buone pratiche amministrative,
con l’impegno culturale e civile,
ogni forma di intolleranzae discri-
minazione.E ilprimoimpegnosa-
rà il sostegnoinParlamentoaldise-
gno di legge del governo contro la

violenza sessuale.
Allo stesso modo, il Partito demo-
cratico lavorerà per dare seguito al
preciso impegno assunto da tutta
l’Unione davanti agli elettori: il ri-
conoscimento con legge dei diritti
delle persone che vivono nelle
unionidi fatto, indipendentemen-
te dal loro orientamento sessuale.
Perché non c’è contraddizione fra
sostenere il valore della famiglia
tradizionale e riconoscere i diritti
di chi si ama e convive.
In Senato sono all’esame della
Commissione Giustizia numerose
proposte. IlPartitodemocratico la-
vorerà per coagulare il consenso
più ampio possibile attorno ad un
testo che segni un passo in avanti
inequivocabile.
Sonoconvintochenonsolo ilPar-
tito democratico, ma una larga
maggioranza del Paese, indipen-
dentementedallacollocazionepo-
litica, dall’orientamento culturale
o dal credo religioso di ciascuno,
possa riconoscersi in una posizio-
ne di equilibrio e di saggezza. Per
quel che mi riguarda, intendo la-
vorare insiemeavoiperchéquesta
possibilità possa realizzarsi.
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